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1. RIASSUNTO 

 

 

Il mirtillo gigante americano (Vaccinium corymbosum L.) è un arbusto perenne 

appartenente alla famiglia delle Ericaceae; originario del Nord America, la sua 

coltivazione, grazie alla qualità delle sue produzioni, si è diffusa in altre aree 

come Europa e Nuova Zelanda. Il frutto è una bacca di colore blu-azzurro, 

rivestita di pruina con un peso medio che varia fra 1 e 3 grammi; la polpa 

bianco-verdastra, più o meno aromatica in base alla cultivar, contiene numerosi 

semi di piccole dimensioni. In Italia, dove la produzione è concentrata nelle 

regioni settentrionali e in particolare in quelle montane, questa coltura è in 

forte espansione: la superficie totale occupata dal mirtillo gigante è 

attualmente, secondo i dati Istat, di 1461 ha, con una produzione totale di 9693 

tonnellate. 

Per sostenere lo sviluppo di 

questa coltura la Fondazione 

Fojanini (Centro per la 

valorizzazione e il 

potenziamento della ricerca 

scientifica applicata alle 

discipline agrarie e per 

l'assistenza tecnica in 

Provincia di Sondrio) ha tra 

le sue attività lo sviluppo di 

campi di confronto varietale 

(vedi Fig. 1) per individuare le varietà migliori da un punto di vista agronomico 

e di qualità dei frutti e quindi stilare liste di orientamento varietale per 

l'ambiente montano italiano. 

Oggetto del tirocinio è stato quello di raccogliere informazioni riguardo 

l’adattamento vegeto-produttivo delle nuove varietà di mirtillo gigante 

Figura 1: Campo sperimentale della Fondazione 
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americano presenti nel campo sperimentale, al fine di fornire indicazioni per 

un’efficace scelta varietale da parte dei frutticoltori interessati alla 

coltivazione di questa specie e di stimolare e sostenere l’espansione di un 

mercato tuttora in crescita. 

Per effettuare quanto detto, tra la fine di giugno e la fine di luglio 2023 sono 

state svolte la raccolta e le analisi dei frutti di 14 varietà. Per ogni varietà sono 

stati registrati i dati riguardanti la produzione totale, la pezzatura dei frutti, 

l’acidità, i gradi Brix, il peso di 100 frutti, il numero di frutti in un volume di 

250 ml e la durezza; essendo analisi standardizzate i risultati ottenuti sono 

comparabili fra loro e questo permette di confrontare le varietà da un punto di 

vista qualitativo e produttivo, sempre con lo scopo di rendere la scelta varietale 

del frutticoltore più consapevole e quindi ottimale. 

I dati raccolti hanno permesso di evidenziare come diverse tra le nuove cultivar 

prese in esame presentino caratteri produttivi e qualitativi di particolare 

interesse. Queste saranno segnalate per la costituzione di nuovi impianti anche 

al fine di diversificare il periodo di raccolta e di selezionare le cultivar più 

adatte per le differenti filiere, come il consumo fresco e la trasformazione. 
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2. INTRODUZIONE 

 

 

2.1 Importanza e diffusione della coltura 

 

Secondo i dati riportati nel sito Faostat nel 2021, la superficie totale coltivata 

a mirtilli nel mondo era pari a 163.741 ettari, registrando un incremento 

dell'83% rispetto al 2011. Come mostra il Grafico 1, gli Stati Uniti si attestano 

come i maggiori coltivatori in termini di superficie, seguiti da Canada e Cile. 

 

  

 

Grafico 1: Area coltivata per nazione nel 2021 
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Osservando la produzione totale (che nel complesso ammonta a 1.113.261 

tonnellate) nel Grafico 2, la leadership spetta nuovamente agli Stati Uniti (che 

costituiscono il 32% del totale), seguiti questa volta da Perù (20%) e Canada 

(13%).  

 

Grazie all'elevata adattabilità alle diverse condizioni pedoclimatiche, in regioni 

come l'Europa e il Sud America si sta verificando una rapida crescita nella 

produzione di mirtilli, determinando una ridefinizione del panorama globale di 

questa coltivazione. Tra i principali motivi di questa continua crescita ci sono 

le potenzialità salutistiche ed antiossidanti di questi frutti, comprovate da 

molti studi scientifici (Basu et al., 2010; Onuh et al, 2023; Torri et al., 2007). 

Va inoltre sottolineato che il canale di vendita per la maggior parte della 

produzione mondiale di mirtilli è attualmente la grande distribuzione 

organizzata, nonostante per i piccoli produttori risulti più redditizio 

commercializzare la propria produzione nel mercato locale. 

Grafico 2: Produzione totale per nazione nel 2021 
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La selezione e il miglioramento genetico di Vaccinium corymbosum L. ebbe 

inizio nei primi anni del 1900 grazie al lavoro del Dr. Frederick V. Coville 

(ricercatore presso l’USDA, United States Department of Agriculture) in seguito 

supportato e assistito da Elizabeth Coleman White, una coltivatrice di mirtilli 

(vedi Fig. 2). Oltre agli Stati Uniti, istituzioni di ricerca e privati in nazioni come 

Germania, Spagna, Francia, Romania, Cile, Nuova Zelanda, Australia e 

Giappone si sono dedicati al miglioramento genetico e alla selezione di nuove 

cultivar (Bounous et al., 2004). 

 

Nel 1963, il Prof. Eynard dell’Università di Torino introdusse in Italia delle 

cultivar di mirtillo gigante americano dagli Stati Uniti, costituendo i primi campi 

sperimentali. Prima di allora veniva praticata sulle Alpi la raccolta del mirtillo 

selvatico, ad esempio in Valtellina la popolazione locale raccoglieva e 

consegnava principalmente a commercianti svizzeri anche sei quintali di mirtilli 

selvatici alla settimana (Beghi et al., 2012). L’azienda Martino Vivai, fondata 

da Sergio Martino con altri due soci, fu la prima azienda a propagare il mirtillo 

gigante americano in Italia e negli anni successivi diffuse questa pianta su tutto 

il territorio. 

Figura 2: Frederick V. Coville ed Elizabeth Coleman White 
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Da almeno dieci anni, in Italia stanno aumentando le superfici investite a piccoli 

frutti e stanno crescendo le richieste, sia dalla filiera del consumo fresco, sia 

da parte delle industrie e dei laboratori dei trasformati. Vista la domanda in 

costante crescita, se venti anni fa erano solo le zone alpine a essersi organizzate 

per la raccolta e la vendita dei piccoli frutti, oggi si va dalla Sicilia al Piemonte 

(Piazza, 2022), anche grazie all’introduzione di cultivar adatte a un più ampio 

ventaglio di suoli e climi. 

Attualmente in Italia la superficie totale occupata dal mirtillo gigante 

americano è, secondo i dati Istat, di 1461 ha con una produzione totale di 9693 

tonnellate; inoltre il prezzo al dettaglio varia tra 12 e 13 €/kg e la varietà più 

coltivata è Duke (Beccaro, 2017). Tra il 2016 e il 2020, le tonnellate di mirtillo 

vendute in Italia sono passate da 5.900 a 9.700, un aumento del 64%. Anche in 

Europa, tra il 2016 e il 2018, i consumi sono aumentati del 23% con un’ulteriore 

crescita dal 2018 al 2020 (Cricca, 2021a). Sebbene il consumo in Italia sia ancora 

basso (300 g per persona) rispetto ad altri Paesi come la Gran Bretagna e gli 

Stati Uniti, si prevede che il consumo pro-capite nel nostro Paese aumenti 

notevolmente nei prossimi anni (Soppelsa & Gasser, 2022). Infine, anche per 

quanto riguarda le superfici, si sta verificando una rapida crescita, anche se 

minore rispetto all’incremento dei consumi (vedi Grafico 3). 

Grafico 3: evoluzione delle superfici coltivate a mirtillo in Italia 
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2.2 Caratteristiche botaniche 

 

2.2.1 Tassonomia 

 

Tabella 1: tassonomia del mirtillo gigante americano 

Dominio Eukaryota 

Regno Plantae 

Divisione Magnoliophyta 

Classe Magnoliopsida 

Ordine Ericales 

Famiglia Ericaceae 

Genere Vaccinium 

Specie Vaccinium corymbosum L., 1753 

 

La divisione delle magnoliofite, note anche con il nome di angiosperme o piante 

a fiore, comprende la maggior parte delle piante attualmente viventi; si 

contano infatti circa 300.000 specie e si stima possano arrivare fino a 450.000. 

Sono un gruppo di piante a seme con particolari caratteristiche, quali fiori e 

frutti e comprendono varie linee evolutive, ma le classi più ampie sono 

Magnoliopsida (o dicotiledoni) e Liliopsida (o monocotiledoni). Vaccinium 

corymbosum L. appartiene alla classe Magnoliopsida che si distingue dalla classe 

Liliopsida principalmente per la presenza di due cotiledoni come mostra la 

Figura 3, le nervature delle foglie reticolate e la disposizione ad anello dei fasci 

vascolari primari nel fusto (Evert, 2013). 
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L’ordine Ericales comprende 25 famiglie tra cui la famiglia delle Ericaceae, alla 

quale appartengono specie come il rododendro e il mirtillo; sono piante che 

hanno foglie alterne solitamente coriacee e fiori in genere penduli, con i petali 

spesso cilindrici o a forma di vaso. Il genere Vaccinium comprende più di 450 

specie, ampiamente distribuite in diverse parti del mondo, in particolare nelle 

regioni temperate dell'emisfero settentrionale. 

 

2.2.2 Morfologia 

 

Vaccinium corymbosum L. è un arbusto perenne e deciduo, a portamento eretto 

e cespuglioso, che può superare i due metri di altezza a seconda della varietà 

e delle condizioni di crescita (vedi Fig. 4). L’apparato radicale si sviluppa negli 

Figura 3: differenze tra dicotiledoni e monocotiledoni 
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strati superficiali del terreno ed è formato da 

radici robuste del diametro di 8-10 mm, con 

funzione di ancoraggio al terreno, e da molte 

radici fini, generalmente prive di peli  

radicali e colonizzate da funghi micorrizici 

endotrofici, che hanno la funzione di 

assorbire le sostanze nutritive. 

Le foglie sono di forma ovale allungata con il 

margine intero o leggermente seghettato e 

con il sopraggiungere della stagione 

autunnale assumono una colorazione molto 

suggestiva, per l’accumulo nelle foglie di 

pigmenti di colore rosso vivo (vedi Fig. 5).  

 

 

I rami dell’anno possiedono un colore 

giallo dorato o rossiccio e portano gemme 

a fiore di forma globosa nella parte 

terminale (vedi Fig. 6) mentre le gemme a 

legno, più piccole e appuntite, si trovano 

alla base. Il legno di 3-4 anni assume un 

colore grigio-biancastro e tende a 

fessurarsi longitudinalmente. La specie 

mostra un’intensa attitudine pollonifera 

sia a livello del ceppo che a livello delle 

branche principali. 

Figura 4: pianta di mirtillo 
gigante americano 

 

Figura 3: foglie di Vaccinium corymbosum L. 

Figura 6: gemme a fiore del mirtillo 
gigante americano 
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I fiori, di colore bianco con leggere sfumature rosa, hanno una corolla di forma 

cilindrica tipicamente rivolta verso il basso e sono riuniti in fitte infiorescenze 

racemose a corimbo (vedi Fig. 7). La fioritura avviene scalarmente a partire 

dalla seconda-terza decade di aprile. L’impollinazione è prevalentemente 

entomofila, cioè legata all’attività degli insetti pronubi, mentre il grado di 

autofertilità delle varietà coltivate è elevato, ma l’impollinazione incrociata, 

garantita dalla presenza di più varietà, favorisce costanza e qualità della 

produzione. 

 

 

Il frutto è una piccola bacca (1-3 grammi di peso) di colore variabile dall’azzurro 

al blu nerastro ed è reso più chiaro da uno strato pruinoso, anch’esso tipico 

della cultivar (vedi Fig. 8); la polpa, bianco verdastra, contiene dai 5 ai 70 semi 

(a parità di cultivar, maggiore è il numero di semi nella bacca e maggiori sono 

le sue dimensioni) e possiede un sapore dolce-acidulo, molto aromatico. La 

maturazione avviene dall’inizio di giugno alla metà di agosto, ma arriva a fine 

ottobre per una specie di mirtillo più tardiva (Vaccinium ashei o mirtillo 

conilopide), adatta agli ambienti meridionali. 

Figura 7: fiori di mirtillo gigante americano 
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In diverse cultivar il processo di differenziazione delle gemme avviene nel 

periodo compreso tra luglio e agosto, circa 60-90 giorni dopo la fioritura. 

Generalmente prima della fine dell’inverno si ha il soddisfacimento del 

fabbisogno in freddo (che è la somma termica di temperature comprese tra 

1,5°C e 12,4°C), che varia a seconda della cultivar, ma solitamente si colloca 

tra le 400 e le 1100 ore di freddo (Bassi, 2010b). 

 

2.3 Esigenze climatiche e pedologiche 

 

Vaccinium corymbosum L. predilige terreni sciolti, permeabili e poco profondi 

(30-40 cm) in quanto non tollera l’asfissia dovuta a ristagni idrici; necessita 

però di una  buona disponibilità di acqua per soddisfare le esigenze idriche nei 

periodi estivi. Ha quindi una scarsa tolleranza per i terreni compatti, mal 

drenati e aridi. Viene coltivato in terreni ricchi di sostanza organica (5-6%) e 

anche in terreni torbosi, nonostante questo tipo di suolo abbia la tendenza a 

rilasciare azoto in fasi tardive della stagione, il che può interferire con il 

processo di dormienza e con la resistenza delle piante al freddo (Childers, 

2006). Il mirtillo può essere coltivato esclusivamente nei terreni a reazione 

acida, cioè in quei terreni che presentano un valore di pH del terreno inferiore 

a 6,5 e in assenza di calcare attivo (una frazione altamente solubile del 

Figura 8: frutti di mirtillo gigante americano 
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bicarbonato di calcio contenuto nel terreno); l’apparato radicale è infatti poco 

sviluppato e in terreno neutro può manifestare problemi di carenza di ferro e 

altri microelementi. Le condizioni ottimali per la sua coltivazione si attestano 

su valori di pH compresi tra 4,5 e 5,5; con valori di pH compresi tra 5,5 e 6,5 la 

coltivazione è possibile intervenendo con un ammendante per correggere 

l’acidità del terreno, al fine di riportare il pH all’interno dell’intervallo 

ottimale. Tale correzione si effettua intervenendo con un ammendante a base 

di torba acida di sfagno o a base di zolfo pellettato (vedi Fig. 9). La correzione 

del pH effettuata mediante l’impiego di torba acida è preferibile soprattutto 

nelle lavorazioni preparatorie per i nuovi impianti, poiché, oltre all'effetto 

ammendante, apporta una quantità significativa di sostanza organica, potendo 

quindi sostituire l'impiego del letame (Bassi, 2010b).  

 

In seguito all’aumento della domanda, si è manifestato interesse nella 

produzione di mirtilli anche in areali non idonei alla sua coltivazione, ad 

esempio a causa delle caratteristiche litologiche del suolo e in particolare per 

valori di pH troppo elevati. Una soluzione alternativa è la coltivazione fuori 

suolo, in vasi o in altri contenitori riempiti di torba acida di sfagno per un 

volume di almeno 30 litri (vedi Fig. 10).  

Figura 9: torba acida di sfagno e zolfo pellettato 
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Questa tecnica determina una serie di vantaggi: la possibilità di meccanizzare 

molte operazioni colturali con conseguente risparmio economico, ad esempio 

utilizzando una macchina raccoglitrice per le operazioni di raccolta, una rapida 

entrata in produzione delle piante (anticipando la coltivazione in suolo di 1-2 

anni) e quindi una produttività maggiore; inoltre vengono ridotti i problemi 

fitosanitari grazie all’elevata qualità dei materiali impiegati nel vaso e si riduce 

al minimo lo stress da trapianto, determinando un migliore attecchimento delle 

piante. La presenza dei vasi agevola il taglio dell’erba nell’interfila, senza il 

rischio di danneggiare il colletto delle piante e diminuisce il rischio di danni 

dovuti a gelate invernali e tardive. Infine viene ottimizzata la nutrizione idrico-

minerale grazie alla fertirrigazione e viene migliorata la gestione dell’acqua, 

eliminando problemi dovuti al ristagno idrico. 

Tuttavia, è doveroso sottolineare che l'utilizzo di substrati e vasi comporta un 

aumento dei costi di impianto, così come deve essere più accurata la gestione 

Figura 10: coltivazione del mirtillo in vaso 
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della fertirrigazione sia dal punto di vista idrico sia minerale (Ganarin, 2022). A 

tal proposito la dimensione del vaso è una scelta di fondamentale importanza 

al fine di trovare un equilibrio tra i costi, proporzionali alla dimensione del 

vaso, e i benefici, dovuti al fatto che vasi più grandi permettono una crescita 

migliore delle piante di mirtillo. I risultati più soddisfacenti sia in termini 

vegeto-produttivi sia qualitativi sono stati ottenuti con l’utilizzo di vasi di 

dimensioni pari a 60 L fin dall’inizio dell’impianto, i quali presentano anche 

altri indubbi vantaggi, come la maggiore stabilità rispetto a vasi più piccoli, la 

migliore capacità di volano nei confronti della ritenuta idrica e degli sbalzi 

termici ed evitano i costi dovuti al rinvaso (Ganarin 2020).  

Vaccinium corymbosum L. dimostra una notevole tolleranza al freddo invernale 

nella fase adulta tanto che alcune varietà possono sopravvivere a temperature 

estremamente basse, anche fino a -25/-40°C. Nonostante ciò, questa resistenza 

diminuisce negli individui e nei tessuti giovani; infatti temperature al di sotto 

dello zero (– 2 °C) sono estremamente dannose dopo la ripresa vegetativa della 

pianta e in particolare durante il periodo della fioritura. Per assicurare uno 

sviluppo vegetativo regolare e una produzione costante, è indispensabile che il 

luogo di coltivazione accumuli un numero di ore di freddo annue tra le 400 e le 

1100 e quindi in regioni caratterizzate da inverni miti, con temperature 

frequentemente superiori a 12-16°C, il mancato soddisfacimento del 

fabbisogno di freddo rappresenta una limitazione significativa alla coltivazione 

del mirtillo. Il problema può essere risolto, entro certi limiti, con l’adozione di 

varietà a basso fabbisogno di freddo. 

A differenza del mirtillo selvatico, che cresce in ambienti freschi esposti a nord, 

il mirtillo gigante americano predilige le posizioni soleggiate. Nonostante ciò, 

con il nostro clima, la coltivazione del mirtillo può estendersi fino ad 

un'altitudine di 1.200 m s.l.m., a condizione che l’ambiente sia abbastanza 

protetto da correnti d’aria fredde. Alcune varietà, però, vengono sensibilmente 

danneggiate già oltre i 700 m s.l.m., dal freddo tardo invernale, soprattutto nei 

primi anni di vita. 
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Per quanto riguarda le temperature estive, il mirtillo manifesta problemi di 

disseccamento e stress con temperature al di sopra dei 30-32 °C. Già con 

temperature del terreno superiori ai 20 °C l’apparato radicale incontra 

difficoltà nel garantire il rifornimento di acqua alle foglie, causando un collasso 

generale della pianta con conseguente disseccamento (Bassi, 2010b). Per 

ovviare a questo problema si sta diffondendo la coltivazione del mirtillo 

conilopide (Vaccinium ashei, vedi Fig. 11) che assicura una maggior adattabilità 

alle zone di coltivazione meridionali. 

 

2.4 Impianto del frutteto 

 

Prima della messa a dimora delle piante, il terreno deve essere fresato e 

livellato per eliminare le malerbe e facilitare il trapianto; nel caso venga 

utilizzata la pacciamatura artificiale, si procede con la posa dei teli antialga, 

dopo aver disposto l’eventuale ala gocciolante. A seguito di un’analisi del 

terreno si interviene effettuando la concimazione di fondo (25 kg di solfato 

potassico-magnesiaco e 25 kg di perfosfato minerale ogni 1000 m2), 

l’arricchimento organico e le operazioni di correzione del pH se necessario.  

Figura 11: pianta di Vaccinium ashei 
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Il sesto di impianto deve essere di 2,5-3 m tra le file e 1,2-1,5 m sulla fila in 

funzione della vigoria della varietà, il che vuol dire approssimativamente 

2000/3000 piante a ettaro (vedi Fig. 12).  

 

Il trapianto può essere effettuato alla fine dell’autunno (novembre e dicembre) 

nelle regioni centrali e meridionali, mentre nelle regioni settentrionali risulta 

più opportuno effettuarlo nel corso della primavera (marzo, aprile e maggio), 

allo scopo di prevenire danni da gelo sulle giovani piante.  

Il materiale vegetale consigliato per avere un’efficace risposta vegetativa è 

quello di almeno due anni di età; infatti l’utilizzo di piantine più giovani 

richiede maggiori attenzioni post-trapianto e oltretutto la produzione viene 

posticipata di un anno (vedi Fig. 13).  

 

 

 

 

Figura 12: impianto di mirtilli in Valtellina 
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Le piante di mirtillo vengono propagate per seme (solamente per il 

miglioramento genetico), per talea legnosa o semilegnosa o attraverso la 

micropropagazione di tessuti in vitro. Tra la talea e la micropropagazione si 

registrano, per alcune cultivar, differenze riguardanti la rapidità di sviluppo 

della pianta e/o l’entrata in produzione degli impianti. Leader nel settore del 

miglioramento genetico e la ricerca di nuove cultivar di Vaccinium corymbosum 

L. è l’azienda Fall Creek (Oregon, USA), che si occupa anche della distribuzione 

delle nuove varietà in tutto il mondo (vedi Fig. 14). 

Figura 13: pianta di mirtillo appena trapiantata 

Figura 14: varietà di mirtillo commercializzate da Fall Creek 
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La forma di allevamento più consona è rappresentata dal cespuglio libero, che 

non necessita di sostegni e palificazioni. La potatura va effettuata 

regolarmente in inverno, al fine di equilibrare l’attività vegetativa della pianta 

con quella produttiva. Tagli eccessivi accentuano la spinta vegetativa, mentre 

l’assenza di potature soprattutto in piante di 4 o più anni, determina 

l’invecchiamento precoce delle branche, che non si rivestono adeguatamente 

di gemme produttive.  

Uno dei fattori che maggiormente influenza la produttività dell’impianto è la 

possibilità di avvantaggiarsi di un’intensa impollinazione entomofila, ottenuta 

mediante il posizionamento di arnie mobili di api, bombi o altri apoidei 

all’interno dell’area coltivata. Tuttavia, l'efficacia dell'impollinazione è 

strettamente legata alle condizioni meteorologiche, come temperatura e 

precipitazioni, durante il periodo di fioritura. La ricettività dello stigma dura 

5-8 giorni, ma è fondamentale che l'impollinazione avvenga entro i primi 3 

giorni dall'apertura del fiore, altrimenti l’allegagione viene in parte 

compromessa. 

È di grande importanza considerare l’impiego di reti antigrandine o tunnel 

antipioggia, essendo strumenti che permettono la raccolta a completa 

maturazione, persino quando le condizioni meteorologiche sono sfavorevoli. 

L’interfila dell’impianto può essere mantenuta inerbita favorendo la copertura 

erbosa spontanea o praticando la semina di essenze rustiche (come la festuca 

e l’erba mazzolina) resistenti alla siccità, al calpestamento e al taglio 

frequente. L’inerbimento favorisce la rigenerazione della sostanza organica, 

attenua gli sbalzi termici del terreno e fornisce riparo alla microfauna utile alla 

coltura. Tuttavia va sottolineato che tale pratica determina la necessità di 

effettuare frequentemente la trinciatura dell’erba, al fine di prevenire la 

competizione che il manto erboso esercita per la disponibilità d’acqua e di 

nutrienti del suolo (Bassi, 2015a). 
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3. MATERIALI E METODI UTILIZZATI 

 

 

3.1 Strumenti per le analisi 

 

Una volta effettuata la raccolta, praticata settimanalmente vista la scalarità di 

maturazione dei frutti e delle diverse varietà, i mirtilli sono stati analizzati per 

ricavare dati sui vari parametri considerati. L’analisi è stata eseguita 

impiegando i seguenti strumenti: una bilancia digitale per calcolare la 

produzione totale e il peso di 100 frutti, un rifrattometro per misurare i gradi 

Brix e l’acidità, un calibro digitale per rilevare la pezzatura, un becher graduato 

per il numero di frutti contenuti in 250 ml ed un durometro per la misura della 

durezza. 

Pesando settimanalmente il raccolto distinto per varietà, sono stati ottenuti dei 

dati che rappresentano la produzione totale delle 10 piante della stessa cultivar 

lungo tutto il periodo di raccolta e quindi la produttività a pianta; anche per il 

peso di 100 frutti sono stati pesati ogni settimana 100 frutti estratti 

casualmente dal campione di ogni varietà (vedi Fig. 15). 

Figura 15: bilancia digitale utilizzata per le analisi 
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Per avere indicazioni sul volume dei singoli frutti, sono stati contati i frutti che 

occupavano un volume di 250 ml all’interno di un apposito becher graduato, 

mentre per quanto riguarda la pezzatura è stato misurato, ogni settimana, il 

diametro equatoriale di 20 frutti per ciascuna varietà, grazie ad un calibro 

digitale; uno strumento utilizzato in frutticoltura per definire con precisione la 

pezzatura dei frutti (vedi Fig. 15). 

 

Per il parametro della durezza, correlato al punto di raccolta e alla qualità per 

la commercializzazione e la trasformazione, è stato utilizzato un durometro 

(vedi Fig. 16); uno strumento che misura la resistenza opposta dal frutto alla 

penetrazione, esprimendo il valore in gradi Shore. I gradi Shore si riferiscono a 

una serie di scale utilizzate per misurare la durezza di materiali elastici, come 

gomme e plastica, e in questo caso per la frutta; queste scale prendono il nome 

da Albert Ferdinand Shore, inventore del durometro Shore. 

Figura 15: becher graduato e calibro digitale 
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Per utilizzare il durometro, si deve posizionare lo stantuffo contro il mirtillo e 

quindi premere finché il frutto non arriva al basamento grigio dello stantuffo; 

sul display viene mostrato il risultato della misura che sarà un valore compreso 

tra 0 e 100 gradi Shore. Quindi questo strumento permette di determinare il 

periodo più opportuno per la raccolta, considerando anche il lasso di tempo che 

trascorrerà prima che il prodotto raggiunga il consumatore finale. Una decisione 

fondamentale perché il mirtillo è considerato un frutto non climaterico, 

nonostante alcuni studi abbiano evidenziato un aumento del tasso metabolico 

(cioè della respirazione e della produzione di etilene) dopo la raccolta, il che 

fa pensare a un comportamento potenzialmente climaterico (Agamy, 1982; 

Moggia, 2018). 

Essendo uno strumento non distruttivo, può essere utilizzato anche per seguire 

i diversi livelli di maturazione di un determinato frutto direttamente sulla 

pianta durante tutto il suo ciclo di crescita. 

 

Figura 16: durometro non distruttivo 53215 TP 
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Una volta raccolti i dati, i mirtilli, distinti per varietà, sono stati riposti in 

congelatore all’interno di sacchetti di plastica; questo è stato fatto per rendere 

più agevole l’estrazione del succo per le analisi dei gradi Brix e dell’acidità. 

I gradi Brix sono una misura delle sostanze solide sciolte in una soluzione, 

espresse come concentrazione percentuale di sostanza secca in una soluzione 

acquosa. 1 grado Brix corrisponde a una parte di sostanza secca in 100 parti di 

soluzione. Per misurare i gradi Brix si utilizza il rifrattometro (vedi Fig. 17), uno 

strumento che determina il contenuto in zuccheri attraverso l’angolo di 

rifrazione della luce incidente sull’estratto di mirtillo. All’aumentare del 

contenuto zuccherino, e dunque dei soluti disciolti in acqua, aumenterà anche 

l’angolo di rifrazione della luce. Questa unità di misura è importante per 

determinare la quantità di zuccheri presenti in vari alimenti e di conseguenza 

valutarne la qualità.  

 

Per effettuare l’analisi dei gradi Brix è stato estratto il succo dai mirtilli 

scongelati, schiacciando i sacchetti contenenti i frutti. Successivamente il 

succo ottenuto è stato filtrato grazie a dei colini a maglie fini.  

Figura 17: rifrattometro e acidometro digitale 
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È stato poi calibrato il rifrattometro digitale con acqua distillata; questo serve 

ad avere un riferimento neutro per le successive analisi, essendo l’acqua 

distillata priva di soluti. In seguito, è stata riempita la cella di misura con poche 

gocce di succo, prelevato con una pipetta dal contenitore. L’analisi avviene in 

modo istantaneo e automatico, riportando sul display del rifrattometro il dato 

(vedi Fig. 18). 

 

Una volta pulita la cella di misura, è stata riempita nuovamente con una 

soluzione costituita da 1 ml di succo e 49 ml di acqua distillata; questo permette 

allo strumento di rilevare l’acidità del succo della varietà di mirtillo analizzata, 

ritornando un valore espresso come concentrazione percentuale di acido citrico 

nella soluzione. 

 

 

 

Figura 18: rifrattometro e soluzione per la misura dell'acidità 
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3.2 Varietà sperimentali analizzate 

 

Aurora:  

cultivar molto tardiva che deriva dall’incrocio delle varietà Brigitta e Elliot, 

effettuato in Michigan nel 1991. La prima selezione avvenne nel 1997, mentre 

il rilascio della varietà nel 2003. La pianta è mediamente vigorosa, di buona 

resistenza al freddo, produttiva, e mostra un portamento eretto leggermente 

espanso, con numerosi germogli moderatamente ramificati; inoltre, necessita 

di un fabbisogno in freddo significativo (più di 800 h). La bacca, di pezzatura 

media, con una cicatrice peduncolare asciutta e ridotta, ha un colore blu 

pruinoso e una buona durezza. Nonostante sia una pianta autofertile, trae 

beneficio dall’impollinazione incrociata, migliorando la qualità e la pezzatura 

del frutto. In aggiunta, Aurora possiede un’ottima resistenza a micosi 

(antracnosi e moniliosi), mentre i frutti sono abbastanza resistenti alle 

screpolature e all’appassimento rispetto ad altre varietà (Eliott) e, di 

conseguenza, possono essere lasciati sulla pianta più a lungo per sviluppare un 

sapore migliore e sono quindi adatte al consumo fresco. Le criticità di questa 

varietà, come afferma Agrion (Fondazione per la ricerca, l’innovazione e lo 

sviluppo tecnologico dell’agricoltura piemontese), sono: un sapore mediocre 

tendenzialmente acidulo, e quindi una qualità del frutto non comparabile con 

quella delle varietà di metà o inizio stagione, e un precoce invecchiamento dei 

rami. È una varietà raccomandata per i produttori che cercano una bacca 

resistente per la raccolta a mano, al fine di prolungare la stagione del mercato 

fresco, approfittando dei prezzi di mercato tardivi. 

 

Blue Ribbon:  

varietà nata da un’impollinazione incrociata controllata del 2002 tra G344 

(genitore del polline) e Toro (genitore femminile). Blue Ribbon è stata 

selezionata per la prima volta da una piantagione di campo ad alta densità in 

Oregon nell’estate del 2005, è stata piantata in prove replicate dal 2008 e nel 
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2012 è stata infine registrata a nome di Fall Creek Farm and Nursery. È una 

varietà a basso fabbisogno in freddo (meno di 200 h) e quindi è in grado di 

produrre in climi freddi così come nei climi molto più caldi, infatti possiede 

anche un’eccellente resistenza alle alte temperature. L’epoca di maturazione 

è medio-tardiva, la produttività e la pezzatura sono buone, con frutto a sezione 

pentagonale, assenza di sepali e buccia spessa. Il sapore è molto buono, dolce 

e aromatico, con limitata acidità. La tenuta in conservazione dei frutti è buona, 

rendendoli adatti al consumo fresco. La pianta possiede un habitus prostrato e 

viene quindi consigliata una regolare potatura dei rami laterali per incoraggiare 

la crescita verticale. 

 

Liberty:  

varietà ottenuta nel 1991 in Michigan incrociando le varietà Brigitta e Elliot. È 

stata selezionata nel 1997 e commercializzata nel 2003. Il cespuglio  è vigoroso, 

eretto e  particolarmente resistente al freddo. Necessita di un fabbisogno in 

freddo medio-elevato (800 h) ed è meno esigente in termini di acidità del 

terreno rispetto ad altre varietà, essendo adattabile anche a pH elevati. È una 

varietà produttiva, a maturazione tardiva, con un’alta qualità per il consumo 

fresco; tuttavia, siccome le bacche si staccano con estrema facilità dal picciolo, 

è idonea anche alla raccolta meccanica per l’industria della trasformazione. Le 

sue bacche sono moderatamente grandi e leggermente appiattite, hanno 

piccole cicatrici di raccolta a secco, un eccellente colore blu, un sapore 

delizioso e un’ottima durezza. Le alte temperature durante la raccolta di  

questi mirtilli possono portare all’intenerimento dei frutti, alterandone la 

consistenza. Tra le criticità individuate dalla Fondazione Agrion vi è la necessità 

di una potatura razionale, gestendo adeguatamente la vigoria della chioma, 

perché i rami fruttiferi si piegano fino a terra. Inoltre la dimensione del mirtillo, 

che vanta un’ottima conservabilità, decresce durante il periodo di raccolta. 
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Titanium:  

Varietà a maturazione precoce con alto fabbisogno in freddo e resistente a 

temperature invernali molto basse. La pianta presenta buona vigoria con 

portamento eretto e semi-compatto. La fioritura generalmente comincia a 

inizio aprile e si protrae fino a fine mese, mentre la raccolta comincia la prima 

settimana di luglio e si esaurisce in 3/4 settimane. Il frutto possiede un colore 

azzurro chiaro, una consistenza croccante (e quindi resistente alle 

manipolazioni) e un gusto molto buono; è di grandi dimensioni infatti il calibro 

oscilla tra i 17 e i 20 mm. 

 

Titan: 

Varietà rilasciata nel 2010 sia per la coltivazione ad uso commerciale che per 

l'orticoltura casalinga. La pianta possiede un portamento eretto con eccellente 

vigore e determina rese molto elevate. Le bacche sono molto grandi, spesso 

superano i 3 g per bacca, e sono anche molto sode rimanendo ben appese alla 

pianta quando sono mature; questo permette di ottenere bacche di grandi 

dimensioni, poiché la loro pezzatura continua ad aumentare anche dopo 

l’invaiatura. Inoltre, i frutti hanno un buon sapore e le cicatrici di raccolta a 

secco contribuiscono alla buona conservabilità. Il fabbisogno in freddo stimato 

per questa varietà è di 500-550 ore. Tra le principali criticità va indicato che se 

si verificano condizioni di elevata umidità durante la maturazione, si può avere 

una significativa spaccatura dei frutti. Infine la varietà dovrebbe essere 

piantata con altri mirtilli rabbiteye per favorire l’impollinazione incrociata e 

quindi migliorare la qualità e la pezzatura dei frutti. 

 

Duke:  

Varietà caratterizzata da una spiccata precocità di maturazione. Mostra una 

buona tolleranza ai geli invernali e richiede un fabbisogno di freddo elevato (si 

stima circa 1000 h). Il cespuglio è vigoroso, a portamento eretto, con una 
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produttività molto buona e con un buon grado di autoimpollinazione; presenta 

germogli rigidi ed eretti, con i frutti ben distribuiti nella chioma e quindi facili 

da raccogliere. La fioritura è tardiva mentre la maturazione è precoce. Le 

bacche sono di media pezzatura, sono ricche di pruina e possiedono una piccola 

cicatrice peduncolare asciutta e un colore blu intenso; la polpa è consistente e 

vanta buone caratteristiche organolettiche, inoltre acquista sapore dopo la 

refrigerazione. In alcuni areali si è dimostrata particolarmente sensibile a 

cancri rameali, mentre è resistente alla moniliosi. È una varietà adatta sia al 

consumo fresco che alla trasformazione. 

 

MegasBlue:  

Varietà di mirtilli sviluppata da Oregon Blueberry Farms and Nursery che 

richiede un elevato fabbisogno in freddo (1000 h) e matura a metà stagione, 

infatti la raccolta comincia la prima settimana di luglio e si esaurisce in 3 o 4 

interventi; essendo molto concentrata questa varietà risulta adatta anche alla 

raccolta meccanica. La pianta presenta buona vigoria con portamento semi-

espanso. La fioritura comincia ad inizio aprile e si protrae per tre settimane, 

determinando un’ingente produzione (si stima 20-25 tonnellate/ha). Il frutto è 

di pezzatura medio-grande, molto consistente, resistente alle manipolazioni e 

ricoperto di un’ottima pruina resistente. La polpa è croccante, di ottimo sapore 

e possiede un alto livello di gradi brix; inoltre le bacche non presentano un 

retro rossastro al momento della raccolta. 

 

Draper:  

Varietà medio precoce molto produttiva destinata al mercato fresco (vista 

l’ottima qualità e shelf life dei frutti) ma adatta anche alla trasformazione. 

Originata grazie al programma di selezione della Michigan State University 

incrociando le varietà Duke e G751, è stata selezionata in Michigan nel 1991 e 

commercializzata nel 2003. La pianta presenta elevata vigoria con portamento 

compatto e un fabbisogno in freddo medio-alto (più di 800 h). I frutti sono di 
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grossa pezzatura, molto pruinosi e di un intenso colore blu azzurro, sono adatti 

alla raccolta meccanica (anche perché la raccolta è concentrata in un breve 

periodo) e la loro dimensione è regolare. La polpa è molto soda, dal sapore 

dolce ed ottima serbevolezza. Le bacche hanno una ritenzione del colore dopo 

la raccolta e una durata di conservazione eccellente. Richiede un diradamento 

dei frutti nei primi anni per stimolare lo sviluppo vegetativo; anche in seguito 

il carico produttivo deve essere opportunamente equilibrato con potature e 

concimazioni. 

 

Last Call: 

Varietà tardiva (i frutti maturano nello stesso periodo delle varietà Elliott e 

Aurora) selezionata nel 2006 in Oregon; deriva da un'impollinazione incrociata 

controllata con le varietà Elliot e Ozarkblue. È stata chiamata Last Call perché 

matura molto tardi nella stagione di raccolta. La pianta mostra una buona 

produttività e una buona vigoria con portamento eretto; inoltre la richiesta di 

ore di freddo è elevata (1000 h). Le bacche sono di pezzatura intermedia, di 

colore blu chiaro, possiedono un tipico aroma di mirtillo e un buon sapore. 

Sebbene il consumo fresco sia il destino principale dei mirtilli di questa varietà, 

in realtà può essere adatta anche all’industria dei prodotti trasformati. Last 

Call presenta alcune caratteristiche che altre varietà tardive non possiedono, 

ad esempio sono più dolci di Aurora e più conservabili di Elliott. 

 

Katahdin: 

varietà frutto del programma di miglioramento genetico della Michigan State 

University. È una cultivar altamente produttiva con un'eccellente qualità dei 

frutti. Le piante sono vigorose ed erette, anche se i rami possono prostrarsi 

quando sono carichi di frutti. I rami sono numerosi, moderatamente ramificati 

e i frutti sono ben esposti. Le bacche sono di grandi dimensioni, con piccole 

cicatrici da raccolta, di colore blu medio, di buona consistenza e sapore. La 

stagione di fruttificazione si sovrappone a quella delle cultivar Draper e 
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Bluecrop, ampiamente diffuse e di media stagione. Tuttavia Katahdin ha frutti 

più grandi e sodi di Bluecrop e una cicatrice di raccolta molto più piccola; 

inoltre, ha un portamento migliore ed è più resistente alle temperature 

invernali. I suoi frutti possono essere un po' più piccoli di quelli di Draper, ma 

in compenso è più vigorosa e produttiva e la qualità dei frutti è paragonabile. 

Katahdin può essere considerata un'alternativa a Draper nei casi in cui la scarsa 

vigoria di Draper sia un problema.  

 

Top Shelf: 

varietà selezionata in Oregon nel 2007, originata da un incrocio di Magnolia 

(genitore femminile) con Draper (genitore pollinico) e destinata al mercato 

della raccolta manuale. I mirtilli di questa varietà raggiungono la maturazione 

a metà stagione, circa 2 o 3 settimane dopo Duke, e resiste bene nelle prove di 

conservazione. La pianta è vigorosa, con un portamento eretto e a forma di 

vaso; inoltre, ha un fabbisogno di freddo stimato tra le 700 e le 1.000 ore 

nonostante sia poco adatta ad areali con inverni molto rigidi. Il frutto è 

tendenzialmente appiattito e di elevata pezzatura; il colore è blu cielo, è 

ricoperto di un’ottima quantità di pruina e le tracce dei sepali sono poco 

evidenti. Il sapore eccellente, possiede anche un aroma tropicale e la 

consistenza è buona. 

 

Calipso:  

varietà tardiva della Michigan State University discende dalle varietà Draper ed 

Elliott. Le bacche sode, la struttura eretta della pianta, la maturazione 

costante rendono le bacche di questa varietà adatte alle moderne macchine 

raccoglitrici. Calypso è resistente al freddo, possiede bacche di grandi 

dimensioni e un’elevata produttività. Richiede un requisito minimo di ore di 

freddo pari a 1000 h. Il cespuglio produce una bacca grande, soda e uniforme, 

dal sapore eccellente e con una piccola cicatrice di raccolta. Nel corso di prove 

informali di conservazione in atmosfera non controllata, è stata riscontrata 
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anche un'eccezionale durata di conservazione. La resa di Calypso è superiore 

alla media e spesso supera quella di Draper. Dopo la commercializzazione di 

questa varietà, è stato scoperto dai coltivatori che possiede anche un tempo di 

raccolta flessibile e può rimanere sulla pianta più a lungo prima di degradarsi.  

 

Valor:  

Questa varietà di metà stagione è nata da un incrocio tra Legacy (genitore 

femminile) e Draper (genitore maschile) effettuato nel 2004 in Oregon. È stata 

selezionata nel 2008 per la resa dei frutti, la compattezza, l’intensità della 

buccia blu, la dimensione e per la qualità di conservazione. 

Il cespuglio possiede un vigore medio e un portamento eretto. I frutti, che si 

trovano solo su germogli di un anno, hanno una buccia blu scura; la polpa, di 

consistenza soda, possiede un’elevata acidità. 

 

Cargo:  

Questa cultivar ha avuto origine da un incrocio delle varietà Bluegold (genitore 

femmina) ed Ozarkblue (genitore pollinico); è stata piantata in prove ripetute 

dal 2006 e commercializzata nel 2012. È una varietà a maturazione medio-

tardiva con una buona produttività. La pianta presenta buona vigoria e un 

portamento eretto. I frutti sono sferoidali, uniformi, di elevata pezzatura con 

una buccia spessa e un’ottima consistenza. Le qualità gustative sono medio-

elevate con un sapore leggermente acidulo e si mantengono anche dopo la 

refrigerazione. La richiesta di ore di freddo è elevata (800-1000 h). Cargo è una 

varietà destinata alla raccolta meccanica sia per il mercato fresco che per 

quello trasformato.  
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4. RISULTATI OTTENUTI E CONCLUSIONI 

 

 

Elaborando i dati in un foglio di calcolo, sono stati ottenuti i valori di produzione 

totale e i valori medi per ogni parametro considerato. Questo permette di 

valutare e confrontare le varietà in termini produttivi e qualitativi, 

accentuandone i punti di forza e le criticità. I risultati sono stati confrontati 

con la varietà Duke, poiché, costituendo il 75% della produzione italiana 

(Drahorad, 2019), può essere considerata un buon riferimento. 

Nel Grafico 4, che mette a confronto l’acidità delle varietà considerate, si può 

osservare come la media si attesti attorno all’1% di acido citrico; mentre valori 

più elevati sono stati rilevati nei frutti delle varietà Cargo e Valor e nelle varietà 

tardive Last Call e Aurora (si noti che l’acidità dei frutti della varietà Last Call 

è minore rispetto a quella di Aurora, come indicato nelle schede varietali). Al 

di sotto della media, con valori inferiori a 1, si trovano le varietà Titan, 

Titanium e Blue Ribbon. 

Grafico 4: acidità delle varietà analizzate 



34 

Per quanto riguarda il contenuto zuccherino, espresso in gradi Brix, il valore 

maggiore è stato registrato per la varietà di riferimento Duke, seguita da Titan 

e Titanium (le varietà che hanno mostrato anche un’acidità minore). È 

interessante notare come le bacche della varietà Valor, nonostante abbiano un 

valore di acidità superiore alla media, posseggano anche un buon grado 

zuccherino; segno di un’elevata qualità gustativa (Sanchez-Ballesta, 2023). 

 

 

Osservando la variazione durante la raccolta del rapporto tra gradi Brix e acidità 

nel Grafico 6, si può notare come, per ogni varietà, venga raggiunto un picco  

il 7 luglio per poi decrescere fino al termine del mese, coerentemente con 

l’evoluzione della qualità durante la raccolta. 

Grafico 5: grado zuccherino delle varietà analizzate 
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Al fine di avere indicazioni sulla pezzatura dei frutti delle diverse varietà è 

stato misurato il diametro equatoriale medio per stimare la dimensione delle 

bacche, il numero di frutti contenuti in 250 ml per il volume e il peso di 100 

frutti per valutarne il peso. Considerando il parametro del diametro equatoriale 

(vedi Tab. 2), i risultati migliori sono stati ottenuti con le varietà Titan e 

Katahdin, che hanno prodotto frutti con diametro medio pari a 20,3 mm. Le 

varietà che possiedono bacche con il diametro medio minore sono Duke, 

Titanium e Blue Ribbon; quest’ultima ha prodotto frutti la cui pezzatura è 

diminuita durante il periodo di raccolta. 

Diametro equatoriale (mm) 

Titanium 15,7 

Duke 16,0 

Blue Ribbon 16,6 

Draper 17,7 

Valor 17,7 

Liberty 17,7 

Cargo 17,9 

Mega Blue 18,4 

Aurora 18,8 

Top Shelf 18,9 

Tabella 2: diametro equatoriale medio delle varietà 

analizzate 

Grafico 6: Andamento del rapporto gradi Brix/acidità durante la raccolta 
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Per il parametro del numero di frutti contenuti in 250 ml la varietà migliore è 

nuovamente Titan, seguita da Last Call e Calipso (vedi Tab. 3). In termini di 

pezzatura, quindi, Titan sembra non avere concorrenti; tuttavia va ricordato 

che, data la notevole pezzatura dei frutti, se si verificano condizioni di elevata 

umidità durante la maturazione, i frutti si spaccano frequentemente. Si noti 

che le varietà con la performance peggiore sono ancora Blue Ribbon, Duke e 

Titanium. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anche per il peso di 100 frutti le varietà con il valore maggiore sono Titan, Last 

Call e Calipso; mentre, coerentemente con gli altri due parametri, Blue Ribbon, 

Duke e Titanium sono le varietà con il peso della bacca minore (vedi Tab. 4). 

Last Call 19,1 

Calipso 19,2 

Titan 20,3 

Katahdin 20,3 

N° frutti in 250 ml 

Titan 40 

Last Call 45 

Calipso 46 

Top Shelf 49 

Aurora 49 

Katahdin 50 

Cargo 51 

Mega Blue 55 

Draper 57 

Valor 57 

Liberty 63 

Blue Ribbon 70 

Duke 82 

Titanium 98 

Peso 100 frutti (g) 

Titanium 142 

Duke 149 

Tabella 3: numero di frutti di ogni varietà contenuti in 250 ml 

analizzata 

Tabella 4: peso di 100 frutti delle varietà analizzate 
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Considerando la variazione della pezzatura durante la raccolta, nel Grafico 7 si 

può osservare che per alcune varietà vi è una tendenza a diminuire il calibro 

dei frutti nel corso del periodo di raccolta (ad esempio Blue Ribbon), mentre 

altre mantengono bacche con una pezzatura costante. I valori discordanti 

rilevati il 13 luglio possono essere spiegati dall’andamento meteorologico nelle 

giornate precedenti (vedi Grafici 8 e 9), caratterizzate da intense precipitazioni 

che hanno influenzato la pezzatura dei frutti raccolti in quel periodo. 

 

Blue Ribbon 181 

Draper 204 

Liberty 222 

Valor 239 

Cargo 243 

Mega Blue 243 

Top Shelf 253 

Katahdin 256 

Aurora 261 

Calipso 264 

Titan 270 

Last Call 291 

Grafico 7: andamento della pezzatura durante il periodo di raccolta 
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La durezza media registrata per ogni varietà è un parametro influenzato sia 

dalla consistenza della polpa (che varia in base alla cultivar e determina la 

maggiore o minore conservabilità dei frutti) che dalla maturazione del frutto; 

infatti, una bacca troppo matura avrà bassi valori di durezza dovuti 

all’intenerimento della polpa. Nella tabella 5 vengono mostrati i valori rilevati 

per ogni varietà, in cui si vede che il range varia tra 40 e 60 gradi Shore. Questo 

Grafico 8: precipitazioni durante il periodo di raccolta 

Grafico 9: andamento della temperatura media durante il periodo di raccolta 
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parametro può consentire un riconoscimento più rapido, preciso, economico e 

non distruttivo della maturazione dei mirtilli e potrebbe anche essere utile per 

coloro che si occupano della gestione post-raccolta come strumento di 

miglioramento della conservazione dei mirtilli. Ulteriori ricerche dovrebbero 

concentrarsi sulla creazione di una scala Shore standardizzata che permetta un 

metodo unico di classificazione della durezza dei mirtilli tra gli operatori della 

filiera (Varaldo, 2022). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Infine, la tabella 6 mostra la produzione totale per pianta, in cui si notano 

grandi differenze di produzione fra le varietà; questo può essere spiegato sia 

dal fatto che le piante non sono ancora in piena produzione (essendo state 

piantate nel 2020 e siccome alcune varietà entrano in produzione prima di 

altre) sia per un problema all’impianto di irrigazione che ha determinato una 

carenza idrica che alcune varietà hanno tollerato meno di altre, perdendo parte 

della produzione. 

 

 

 

Durezza (gradi Shore) 

Aurora 43,2 

Titanium 43,2 

Liberty 46,5 

Calipso 47,5 

Katahdin 48,4 

Cargo 49,5 

Last Call 50,7 

Duke 54,2 

Mega Blue 54,3 

Valor 54,4 

Blue Ribbon 54,6 

Top Shelf 56,1 

Draper 56,7 

Titan 60,0 

Produzione totale per pianta (kg) 

Titanium 0,011 

Titan 0,044 

Duke 0,124 

Mega Blue 0,136 

Valor 0,143 

Draper 0,147 

Last Call 0,167 

Blue Ribbon 0,252 

Aurora 0,260 

Katahdin 0,306 

Top Shelf 0,312 

Calipso 0,441 

Liberty 0,564 

Cargo 1,017 

Tabella 5: durezza media di ogni varietà Tabella 6: produzione totale per pianta di ogni varietà 
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In conclusione, comparando le nuove varietà con la varietà di riferimento Duke 

sono state ricavate varie informazioni. In termini di acidità la maggior parte 

delle varietà è comparabile a Duke, con le eccezioni di Titan, Titanium e Blue 

Ribbon che hanno mostrato un’acidità inferiore alla media e le varietà Cargo, 

Valor, Last Call e Aurora che invece possiedono bacche con un sapore più acidulo 

come riportato nelle schede varietali. Per quanto riguarda i gradi Brix, su tutte 

le nuove varietà è stato registrato un valore inferiore alla varietà di 

riferimento, ma nonostante ciò il loro grado zuccherino risulta conforme alla 

norma e quindi accettabile.  

La pezzatura è risultata soddisfacente per tutte le nuove varietà ad eccezione 

di Titanium, l’unica varietà di cui si sono registrati valori inferiori a Duke per il 

diametro equatoriale, il numero di frutti contenuti in 250 ml e il peso di 100 

frutti. I frutti di Last Call e Titan, invece, si sono rivelati essere di notevole 

pezzatura, dimostrando ottimi risultati per tutti e tre i parametri considerati. 

Inoltre la pezzatura dei frutti di Last Call si è mantenuta costante durante tutta 

la raccolta, a differenza delle bacche di Blue Ribbon che invece sono calate di 

pezzatura durante il periodo di raccolta. 

I dati di durezza registrati hanno rivelato come le varietà Mega Blue, Valor, Blue 

Ribbon, Top Shelf, Draper e Titan abbiano frutti con una consistenza e quindi 

una conservabilità maggiore rispetto a Duke, confermando la buona tenuta in 

conservazione riportata nelle schede varietali. Diversamente da ciò che è 

riportato nelle schede varietali, le varietà Titanium, Liberty, Calipso, Katahdin, 

Cargo e Last Call hanno prodotto frutti dalla performance discreta in termini di 

durezza e quindi conservabilità. 

 

 

 

 

 



41 

5. BIBLIOGRAFIA 

 

 

Bassi, G. (2010a). Mirtillo: dal trapianto alle prime cure da riservare alle 

giovani piante. L’Informatore Agrario. 

Bassi, G. (2010b). Mirtillo: le esigenze della specie e le varietà consigliate. 

L’Informatore Agrario. 

Bassi, G. (2010c). Mirtillo: tutte le cure di coltivazione e la raccolta dei frutti. 

L’Informatore Agrario. 

Bassi, G. (2015a). Coltivare il mirtillo: scelta del terreno e indicazioni per 

l’impianto. L’Informatore Agrario. 

Bassi, G. (2015b). Coltivare il mirtillo: caratteristiche, esigenze e scelta delle 

varietà. L’Informatore Agrario. 

Bassi, G. (2016). Coltivare il mirtillo: potatura razionale, concimazioni e 

raccolta. L’Informatore Agrario. 

Basu, A., Du, M., Leyva, M. J., Sanchez, K., Betts, N. M., Wu, M., Aston, C. E., 

& Lyons, T. J. (2010). Blueberries Decrease Cardiovascular Risk Factors in 

Obese Men and Women with Metabolic Syndrome. Journal of Nutrition, 

140(9), 1582–1587. https://doi.org/10.3945/jn.110.124701 

Beccaro, G., Carli, C., De Salvador, R., Draicchio, P., Folini, L., Giongo, L., 

Giordano, R., Mellano, M., Mignani, I., & Spinardi, A. (2017). Piccoli frutti 

«made in Italy»: un comparto in aumento. L’Informatore Agrario, 26(26), 50-

53. 

https://iris.unito.it/bitstream/2318/1644448/1/Articolo%20PF%20Informatore

%20Agrario_26050%20%281%29.pdf 

Beghi, R., Giovenzana, V., Mena, A., & Guidetti, R. (2012). Piccoli frutti : 

coltivare la filiera corta. Intersezioni, 1–3. 

https://doi.org/10.3945/jn.110.124701
https://iris.unito.it/bitstream/2318/1644448/1/Articolo%20PF%20Informatore%20Agrario_26050%20%281%29.pdf
https://iris.unito.it/bitstream/2318/1644448/1/Articolo%20PF%20Informatore%20Agrario_26050%20%281%29.pdf


42 

https://air.unimi.it/bitstream/2434/173726/2/Innovazione_Beghi%20et%20al_

mirtilli.pdf 

Beltrame, S. S. (2016). Valutazione della qualità e della conservabilità di 

mirtillo gigante americano (Vaccinium corymbosum) in media Valle Camonica. 

Università di Milano. 

Bongiolatti, N., Draicchio, P., Folini, L., Murada, G., & Salvetti, M. (2015). La 

coltivazione sostenibile dei piccoli frutti. Tipografia Polaris. 

Bounous, G., Beccaro, G., Baudino, M., De Salvador, F. R., Eccher, T., 

Giordano, R., Mezzetti, B., & Pititto, A. (2004). Piccoli frutti. L’Informatore 

Agrario. 

Childers, N. F. (2006). Blueberries for growers, gardeners, and promoters. 

Costa, G. (2019). Qualità delle ciliegie: definizione aggiornata e nuovi metodi 

di determinazione. ACTA Italus Hortus, 24. 

Cricca, L. (2021a). Mirtillo, un superfood per super consumi. Agronotizie. 

https://agronotizie.imagelinenetwork.com/agronomia/2021/09/20/mirtillo-

un-superfood-per-super-consumi/71459 

Cricca, L. (2021b). Mirtillo, da nicchia a prodotto di massa. AgroNotizie. 

https://agronotizie.imagelinenetwork.com/agronomia/2021/01/25/mirtillo-

da-nicchia-a-prodotto-di-massa/69040 

Dowdy, S. (2013, May 6). UGA plant produces blueberries up to four times the 

size of average berries. CAES Newswire. 

https://newswire.caes.uga.edu/story/4743/big-berries.html 

Drahorad, T. (2019, April 16). Mirtilli italiani: produzione, export e mercato 

italiano. NCX  Drahorad. https://www.ncx.it/2019/04/16/mirtilli-italiani-

produzione-export-e-mercato-italiano/ 

Drahorad, T. (2023, September 19). 11 nuove varietà di mirtilli per la Nuova 

Zelanda. Cherrytimes. https://italianberry.it/news/11-nuove-varieta-di-

mirtilli-per-la-nuova-zelanda-720 

https://air.unimi.it/bitstream/2434/173726/2/Innovazione_Beghi%20et%20al_mirtilli.pdf
https://air.unimi.it/bitstream/2434/173726/2/Innovazione_Beghi%20et%20al_mirtilli.pdf
https://agronotizie.imagelinenetwork.com/agronomia/2021/09/20/mirtillo-un-superfood-per-super-consumi/71459
https://agronotizie.imagelinenetwork.com/agronomia/2021/09/20/mirtillo-un-superfood-per-super-consumi/71459
https://agronotizie.imagelinenetwork.com/agronomia/2021/01/25/mirtillo-da-nicchia-a-prodotto-di-massa/69040
https://agronotizie.imagelinenetwork.com/agronomia/2021/01/25/mirtillo-da-nicchia-a-prodotto-di-massa/69040
https://newswire.caes.uga.edu/story/4743/big-berries.html
https://www.ncx.it/2019/04/16/mirtilli-italiani-produzione-export-e-mercato-italiano/
https://www.ncx.it/2019/04/16/mirtilli-italiani-produzione-export-e-mercato-italiano/
https://italianberry.it/news/11-nuove-varieta-di-mirtilli-per-la-nuova-zelanda-720
https://italianberry.it/news/11-nuove-varieta-di-mirtilli-per-la-nuova-zelanda-720


43 

El-Agamy, S. Z. A., Aly, M. M., & Biggs, R. H. (1982). Fruit maturity as related 

to ethylene in 'Delite' blueberry. In Proceedings of the Florida State 

Horticultural Society (Vol. 95, pp. 245-246). 

Evert, R. F., & Eichhorn, S. E. (2013). Biologia delle piante di Raven. 

Ganarin, G. (2020). Mirtillo in fuori suolo, la dimensione del vaso ottimale. 

L’Informatore Agrario. 

Ganarin, G. (2022). Fertirrigazione e performance del mirtillo gigante in vaso. 

L’Informatore Agrario. 

Moggia, C., González, C., Lobos, G. A., Bravo, C., Valdés, M., Lara, I., & 

Graell, J. (2018). Changes in quality and maturity of ‘Duke’and 

‘Brigitta’blueberries during fruit development: Postharvest implications. Acta 

Hortic, 1194, 1495-1501. 

Onuh, J. O., Dawkins, N. L., & Aluko, R. E. (2023). Cardiovascular disease 

protective properties of blueberry polyphenols (Vaccinium corymbosum): a 

concise review. Food Production, Processing and Nutrition, 5(1). 

https://doi.org/10.1186/s43014-023-00139-y 

Piazza, R. (2021). Cresce la domanda di mirtilli e piccoli frutti. L’Informatore 

Agrario. 

Piazza, R. (2022). Piccoli frutti: il mercato continua a crescere. L’Informatore 

Agrario. 

Sanchez-Ballesta, M. T., Marti-Anders, C., Álvarez, M. D., Escribano, M. I., 

Merodio, C., & Romero, I. (2023). Are the Blueberries We Buy Good Quality? 

Comparative Study of Berries Purchased from Different Outlets. Foods, 12(13), 

2621. 

Sansavini, S., Costa, G., & Gucci, R. (2012). Arboricoltura generale. 

Soppelsa, S., & Gasser, M. (2022). La coltivazione del mirtillo in Valtellina. 

Potenzialità della coltura anche in Alto Adige. Frutta e vite-Rivista 

specializzata del Centro di Consulenza, 46(3), 40-46. 

https://doi.org/10.1186/s43014-023-00139-y


44 

Tassinari, G. (2018). Manuale dell'agronomo. Ramo editoriale degli agricoltori. 

6a edizione 

Torri, E., Lemos, M., Caliari, V., Kassuya, C. a. L., Bastos, J. K., & De 

Andrade, S. F. (2007). Anti-inflammatory and antinociceptive properties of 

blueberry extract (Vaccinium corymbosum). Journal of Pharmacy and 

Pharmacology, 59(4), 591–596. https://doi.org/10.1211/jpp.59.4.0015 

Varaldo, A., Chiabrando, V., & Giacalone, G. (2022). New approach for 

blueberry firmness grading to improve the shelf-life along the supply 

chain. Scientia Horticulturae, 304, 111273. 

Siti consultati 

About pcfruit. Pcfruit. https://www.pcfruit.be/en/about-pcfruit 

Acta Plantarum. https://www.actaplantarum.org/ 

Azienda – Vivaio Martino. https://vivaiomartino.it/it_IT/azienda/ 

Fall Creek® | world’s leading Blueberry nursery stock company. Fall Creek 

Nursery. https://www.fallcreeknursery.com/ 

FAOSTAT. https://www.fao.org/faostat/en/#home 

Istat. Statistiche istat. © OECD. http://dati.istat.it/ 

Italian Berry. (2019). NCX Drahorad. https://italianberry.it/ 

TR Turoni.  https://www.trturoni.com/it 

 

 

 

 

 

 

https://doi.org/10.1211/jpp.59.4.0015
https://www.pcfruit.be/en/about-pcfruit
https://www.actaplantarum.org/
https://vivaiomartino.it/it_IT/azienda/
https://www.fallcreeknursery.com/
https://www.fao.org/faostat/en/#home
http://dati.istat.it/
https://italianberry.it/
https://www.trturoni.com/it


45 

6. RINGRAZIAMENTI 

Ringrazio il Prof. Lucio Brancadoro per avermi introdotto il settore della 

Frutticoltura e per avermi guidato nella creazione di questo elaborato. 

Ringrazio la Fondazione Fojanini, in particolare Paola Draicchio e Luca Folini, 

per il supporto ricevuto durante l’esperienza di tirocinio. 

Grazie a tutti i docenti e collaboratori di Unimont, perché grazie alla loro 

professionalità e competenza hanno reso unico il mio percorso formativo. 

Grazie a tutti i miei compagni di corso per le avventure vissute insieme e per 

aver affrontato con allegria le sfide incontrate in questi tre anni.  

Infine, ringrazio la mia famiglia e i parenti per il loro sostegno e per aver sempre 

creduto in me. 

Grazie. 

 


